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ACQUA della VITA (p2i6)



Domenica 17 agosto 2008
+ Dal Vangelo secondo Matteo        Mt 15,21-28
Donna, grande è la tua fede!
In quel tempo, partito di là, Gesù si ritirò verso la zona di Tiro e di Sidòne. Ed ecco una donna Cananèa, che veniva da quella regione, si mise a gridare: «Pietà di me, Signore, figlio di Davide! Mia figlia è molto tormentata da un demonio». Ma egli non le rivolse neppure una parola. 

Allora i suoi discepoli gli si avvicinarono e lo implorarono: «Esaudiscila, perché ci viene dietro gridando!». Egli rispose: «Non sono stato mandato se non alle pecore perdute della casa d’Israele». 

Ma quella si avvicinò e si prostrò dinanzi a lui, dicendo: «Signore, aiutami!». Ed egli rispose: «Non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». «È vero, Signore – disse la donna –, eppure i cagnolini mangiano le briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni». 

Allora Gesù le replicò: «Donna, grande è la tua fede! Avvenga per te come desideri». E da quell’istante sua figlia fu guarita.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
              (mons. Bruno Maggioni)

Il passo evangelico riprende ancora una volta il tema della fede, indicandone alcune sue caratteristiche fondamentali. Si tratta, anzitutto, di una fede che possiamo indicare meglio con il termine fiducia. Non una fede intellettuale, teorica, che ha come oggetto la dottrina, ma una fede esistenziale, che ha come oggetto l'amore di Dio e il suo aiuto. 

In una situazione concreta, precisa, di disagio, la donna Cananea si rivolge a Gesù, sicura di essere aiutata. La sua fede è insistente, coraggiosa, umile, più forte dell'apparente rifiuto. La fede deve essere nel contempo sicura e paziente. Non deve lasciarsi scoraggiare nemmeno dal silenzio di Dio: «Non le rivolse neppure la parola». Ma l'episodio della Cananea non svolge soltanto il tema della fede, sottolineandone l'umiltà e la pazienza, bensì anche il tema dell'universalismo. È questo forse il tema più interessante, che Matteo sottolinea di fronte a una comunità tentata di rinchiudersi e di imprigionare la presenza di Dio: Dio è qui e non là, tutto il bene di qua e tutto il male di là. 

La donna Cananea è una straniera, una pagana. Gesù afferma di essere venuto in primo luogo per Israele, ma poi salva una straniera: un gesto prefiguratore. Il vangelo è aperto anche ai pagani. E c'è di più: non soltanto è aperto ai pagani, ma alle volte si trova più fede in mezzo a loro che all'interno della comunità cristiana. E' un pensiero, questo, che nel vangelo di Matteo ritorna con sorprendente frequenza: i magi vengono da lontano a cercare Gesù, mentre Erode e gli abitanti di Gerusalemme lo rifiutano; Dio può far sorgere figli di Abramo anche nelle pietre; il centurione pagano ha più fede degli israeliti; gli abitanti di Ninive e la regina del Sud sono più disponibili di «questa generazione». 

Torniamo a questo episodio. Il gioco delle domande e delle risposte tra Gesù e la donna verte sul posto che i pagani occupano nel disegno di Dio. I figli sono gli ebrei, i cagnolini sono i pagani. Gesù giustifica il suo rifiuto appellandosi al piano di Dio, come se questo piano contemplasse un prima (i giudei) e solo eventualmente dopo un poi (i pagani). Così in effetti si pensava. Ma la donna riprende l'immagine di Gesù e la sviluppa capovolgendola. Non rifiuta la priorità di Israele, però ricorda che anche i pagani hanno un posto. C'è modo e modo di intendere la priorità. 

Anche l'amore di Dio può avere le sue priorità, ma si tratta sempre di priorità che non separano e non escludono. Se i figli sono i primi non è per escludere gli altri, ma per far posto anche agli altri. E così per la parola di una donna pagana la priorità, che Israele vantava, viene allargata e purificata. E Gesù riconosce e ne dà atto, come se quella donna pagana lo avesse in un certo senso illuminato. Anche dai pagani può venire una parola di verità.
PER LA PREGHIERA
                        (Conv. Regionale Abruzzo-Molise)
Dio solo può donare la fede, 

ma voi potete donare la vostra testimonianza. 

Dio solo può donare la speranza, 

ma voi potete dare fiducia ai vostri fratelli. 

Dio solo può donare l' amore, 

ma voi potete insegnare agli altri ad amare. 

Dio solo può donare la pace, 

ma voi potete seminare l' unione. 

Dio solo può donare la forza, 

ma voi potete sostenere uno scoraggiato. 

Dio solo è il cammino, 

ma voi potete indicarlo agli altri. 

DIO solo può donare la luce, 

ma voi potete farla brillare negli occhi di tutti. 

DIO solo può donare la vita, 

ma voi potete dare il desiderio di vivere. 

DIO solo può fare l'impossibile, 

ma voi potete fare il possibile. 

DIO solo può bastare a sè stesso, 

ma egli preferisce contare su di voi.
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Lunedì 18 agosto 2008
+ Dal Vangelo secondo Matteo

Mt 19,16-22
Se vuoi essere perfetto vendi quello che possiedi e avrai un tesoro nei cieli.

In quel tempo, ecco un tale si avvicinò a Gesù e gli disse: “Maestro, che cosa devo fare di buono per ottenere la vita eterna?”. Egli rispose: “Perché mi interroghi su ciò che è buono? Uno solo è buono. Se vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti”. Ed egli chiese: “Quali?”. 

Gesù rispose: “Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non testimoniare il falso, onora il padre e la madre, ama il prossimo tuo come te stesso”. Il giovane gli disse: “Ho sempre osservato tutte queste cose; che mi manca ancora?”. Gli disse Gesù: “Se vuoi essere perfetto, va’, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; poi vieni e seguimi”. 

Udito questo, il giovane se ne andò triste; poiché aveva molte ricchezze.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (mons. Vincenzo Paglia)

La domanda su come raggiungere la vita eterna, è la domanda di ognuno di noi, per lo più figli di un mondo ricco, o comunque attaccati alle nostre cose. Gesù, quasi per evitare ogni equivoco, dice subito che solo Dio è buono, non noi. Quel giovane risponde comunque che non ha mancato di osservare i comandamenti. Si sente a posto, cos'altro gli manca? Pensava di meritare la vita eterna. In realtà la vita eterna non la si acquista con i propri meriti perché non è una cosa che si compra o di cui si ha diritto. La vita eterna è scegliere Gesù prima di ogni cosa, prima ancora di se stessi e delle proprie ricchezze. Gesù non replica aggiungendo un undicesimo comandamento; dice solamente: "Se vuoi essere perfetto, va', vendi quello che hai e dallo ai poveri, e avrai un tesoro in cielo: poi vieni e seguimi". E' la proposta di un ideale alto: "se vuoi essere perfetto". Non è un consiglio riservato ad alcuni, ai migliori o ai più coraggiosi. La scuola del Signore non è selettiva. La perfezione è per tutti e alla portata di ciascuno perché riguarda il cuore. II cuore è perfetto quando è tutto di Dio e non è diviso con altri. L'uomo perfetto e la donna perfetta sono coloro che hanno compreso che non si può servire Dio e mammona (Mt 6,24). Se si ama Dio sopra ogni cosa, è logico distribuire le proprie ricchezze ai poveri.
PER LA PREGHIERA 




(anonimo)
La preghiera è una sinfonia, 

non si può fare una sinfonia con un solo strumento. 

Non si può pregare chiedendo solo aiuto. 

Pregare è... 

Lodare Dio con l'entusiasmo dei pastori 

che hanno visto Gesù nella mangiatoia. 

Ringraziare Dio con la gioia del lebbroso 

risanato da Gesù. 

Raccontare a tutti le meraviglie 

che Dio compie per noi, suo popolo. 

Riconoscersi peccatore con la commozione del figlio 

che abbraccia il padre che lo perdona. 

Riconoscere con la fermezza di Pietro 

che Gesù è il nostro salvatore. 

Interrogare Gesù su che fare nella vita 

come lo interroga il giovane ricco. 

Dire di sì all'invito di Dio 

Con Maria che si dichiara serva del Signore. 

Invocare Dio e chiedergli aiuto 

con la fede del lebbroso che supplica Gesù.

Martedì 19 agosto 2008
+ Dal Vangelo secondo Matteo

Mt 19,23-30
E’ più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno dei cieli.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “In verità vi dico: difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli. Ve lo ripeto: è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno dei cieli”. 

A queste parole i discepoli rimasero costernati e chiesero: “Chi si potrà dunque salvare?”. 

E Gesù, fissando su di loro lo sguardo, disse: “Questo è impossibile agli uomini, ma a Dio tutto è possibile”. 

Allora Pietro prendendo la parola disse: “Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne otterremo?”. 

E Gesù disse loro: “In verità vi dico: voi che mi avete seguito, nella nuova creazione, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù di Israele. 

Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna. 

Molti dei primi saranno ultimi e gli ultimi i primi”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (padre Lino Pedron)

Il tale di cui parla questo brano del vangelo aveva chiesto a Gesù che cosa doveva "fare" per "avere" la vita eterna; nella sua risposta ai discepoli, Gesù rovescia la prospettiva: bisogna "lasciare" per "avere". 

Questa impossibilità di farsi piccoli per entrare nel Regno è sottolineata da Gesù e ripresa dai discepoli costernati: "Chi si potrà dunque salvare?".
Gesù insiste: "Questo è impossibile agli uomini, ma a Dio tutto è possibile". Il Regno non è un bene che si guadagna o si possiede; bisogna riceverlo come dono da Dio. 

Siamo nel cuore della Rivelazione del Regno e della scelta che richiede: o si muore a se stessi per ricevere tutto da Dio o si rende impossibile in noi la venuta del regno dei cieli. L'uomo, ricco o povero, non può salvare se stesso, ma deve accogliere la salvezza come dono di Dio. 

Pietro pone la domanda circa la ricompensa riservata a coloro che seguono Cristo. Egli non chiede solo per sé, ma per tutti. La domanda è umanamente comprensibile, ma insensata, perché non tiene conto che la ricompensa divina è sempre grazia. Il seguire Gesù conduce alla partecipazione della sua gloria in paradiso. 

Con la domanda di Pietro, Matteo prepara la parabola che segue. 

Lutero, commentando questo brano in una predica del 1517, diceva: "Senza la rinuncia alle cose, non si ottiene nulla".
PER LA PREGHIERA                           (mons. Tonino Bello)
Chi vuol servire deve rinunciare al guardaroba. Chi desidera stare con gli ultimi, per sollecitarli a camminare alla sequela di Cristo, deve necessariamente alleggerirsi dei "tir" delle sue stupide suppellettili. 

Chi vuol fare entrare Cristo nella sua casa, deve abbandonare l'albero, come Zaccheo, e compiere quelle conversioni "verticali" che si concludono inesorabilmente con la spoliazione a favore dei poveri. 

E' la gioia, quindi, che connota la rinuncia cristiana: non il riso. 

La testimonianza, non l'ostentazione. 

Come avvenne per Francesco, innamorato pazzo di madonna Povertà. Come avvenne per i suoi seguaci, che si spogliarono non per disprezzo, ma per seguire meglio il maestro e la sua sposa.
Mercoledì 20 agosto 2008
+ Dal Vangelo secondo Matteo

Mt 20,1-16
Sei invidioso perché io sono buono?
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: “Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all’alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna. Accordatosi con loro per un denaro al giorno, li mandò nella sua vigna. 

Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide altri che stavano sulla piazza disoccupati e disse loro: Andate anche voi nella mia vigna; quello che è giusto ve lo darò. Ed essi andarono. 

Uscì di nuovo verso mezzogiorno e verso le tre e fece altrettanto. 

Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che se ne stavano là e disse loro: Perché ve ne state qui tutto il giorno oziosi? Gli risposero: Perché nessuno ci ha presi a giornata. Ed egli disse loro: Andate anche voi nella mia vigna. 

Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo fattore: Chiama gli operai e dà loro la paga, incominciando dagli ultimi fino ai primi. 

Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, ricevettero ciascuno un denaro. 

Quando arrivarono i primi, pensavano che avrebbero ricevuto di più. Ma anch’essi ricevettero un denaro per ciascuno. Nel ritirarlo però, mormoravano contro il padrone dicendo: Questi ultimi hanno lavorato un’ora soltanto e li hai trattati come noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo. 

Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, disse: Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse convenuto con me per un denaro? Prendi il tuo e vattene; ma io voglio dare anche a quest’ultimo quanto a te. Non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono? 

Così gli ultimi saranno i primi e i primi, gli ultimi”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (don Paolo Curtaz)

Insisto spesso sulla gratuità di Dio. Gratuità assoluta, sconcertante, che ne svela la bontà. Eppure il Vangelo, a leggerlo bene, è tutto un intreccio di incomprensioni rispetto a questa bontà. Così il prologo di Giovanni che ci ricorda che le tenebre non hanno accolto la luce (Gv 1,11) o la splendida parabola del figliol prodigo (Lc 15) in cui i due fratelli, chi in un modo chi nell'altro, non hanno ancora capito il volto del padre, uno scambiandolo per un ostacolo alla sua sfrenata libertà, l'altro nella ristrettezza di un dovere sopportato a malincuore. 

Così oggi, nell'inquietante parabola dei servi dell'ultima ora, il Signore ci allerta contro il rischio di una manipolazione del suo Vangelo. Che visione ho di Dio? Davvero ho scoperto la sua bontà? Questa bontà mi ha contagiato, sì da riversarsi sui fratelli? Leggete la parabola: una scena abituale in Palestina. 

L'anormalità, semmai, sta nel padrone che si ostina - fino alle cinque del pomeriggio! - a dare lavoro ai disoccupati. Alla fine della giornata il fattaccio. Il padrone, lo avete letto, aveva pattuito con i primi un denaro di paga. Parte dagli ultimi e da loro un denaro. Quindi, pensano i primi, a noi darà di più. Macché, ricevono anch'essi un denaro. E qui c'è la chiave di lettura della parabola. Ci aspetteremmo che dicano al padrone: "Dacci di più!". come hanno pensato. E invece chiedono che agli ultimi sia dato di meno. 

Terribile! Sapevate che un denaro è considerato il guadagno minimo giornaliero per una famiglia palestinese ai tempi di Gesù? E' come se i primi chiedessero la morte degli ultimi, facendo dar loro una paga inferiore alla sopravvivenza. Il padrone si urta, e fa bene. Lui è buono, non sciocco. E' buono e quindi giusto e svela la malvagità nascosta dei primi operai. A noi, ora. Che paga ci aspettiamo alla fine della giornata lavorativa? Che visione abbiamo del premio che il Signore ci riserva? Il rischio è, passatemi l'esempio, di un accordo sindacale. 

Lo sento dire spesso d'altronde: compio più o meno i miei 'doveri' religiosi, non faccio del male, quindi alla fine ci sarà il denaro di ricompensa. In un certo senso mi "merito" il paradiso. Ma non è ambiguo questo termine? Davvero possiamo "meritare" la presenza di Dio? O non è più giusto dire che il Signore gratuitamente riempie il nostro cuore e che a noi, semmai, sta di preparare il cuore a riceverlo? Gli operai della prima ora, come i figli del Padre prodigo, non hanno colto con chi hanno a che fare. Hanno ridotto la loro fede a fatica e sudore. Di più: guardano con sospetto gli altri, quasi concorrenti dei loro privilegi. Non è così per chi ha colto la luce del Vangelo. 

Stupiti, abbagliati dalla bontà del padrone, gioiamo per la grazia di poter lavorare nella vigna, gioiamo per la possibilità che altri fratelli anche all'ultimo possano accogliere la grazia che ci ha trasformati. La bontà di Dio contagi la nostra vita, in modo da rendere la nostra giornata lavorativa, sin d'ora, immagine di quella gioia che il Signore riverserà nei nostri cuori 
forgiati dalla fatica dell'amore. 

Il nostro Dio, mite e umile di cuore, che vivrà questa pagina dall'albero della croce accogliendo il buon ladrone, ci faccia uscire dalle ristrettezze di una fede "sindacale" per percepire, almeno un poco, quale braciere d'amore e di bontà è il suo cuore...

PER LA PREGHIERA 


     
(Sant’Agostino)
Fratelli, interrogate il vostro cuore, analizzate il vostro intimo, vedete quanto amore si trova in voi, e accrescetelo. Si dice degli oggetti di grande valore che sono preziosi, e che alcuni sono più preziosi di altri. Ma che cos'è più prezioso dell'amore? Secondo voi, qual è il suo prezzo e come stabilirlo? L'amore che hai dentro di te costituisce il valore della tua persona stessa .

Giovedì 21 agosto 2008
+ Dal Vangelo secondo Matteo       
Mt 22,1-14
Tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze.
In quel tempo, Gesù riprese a parlare in parabole ai capi dei sacerdoti e agli anziani e disse: “Il regno dei cieli è simile a un re che fece un banchetto di nozze per suo figlio. Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non vollero venire. Di nuovo mandò altri servi a dire: Ecco ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e miei animali ingrassati sono già macellati e tutto è pronto; venite alle nozze. Ma costoro non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari; altri presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero. 

Allora il re si indignò e, mandate le sue truppe, uccise quegli assassini e diede alle fiamme la loro città. E disse ai suoi servi: Il banchetto nuziale è pronto, ma gli invitati non ne erano degni; andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze. 

Usciti nelle strade, quei servi raccolsero quanti ne trovarono, buoni e cattivi, e la sala si riempì di commensali. 

Il re entrò per vedere i commensali e, scorto un tale che non indossava l’abito nuziale, gli disse: Amico, come hai potuto entrare qui senz’abito nuziale? Ed egli ammutolì. 

Allora il re ordinò ai servi: Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti. Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Eremo San Biagio)

"Il banchetto nuziale è pronto; tutto è pronto: venite alle nozze!". Per ben due volte viene ribadito il compimento; tutto è compiuto, il tempo si è fatto breve, il regno di Dio è qui! La tavola è imbandita, ma la sala è ancora vuota. L'urgenza di questo re è una sola: che si cominci a consumare la festa nuziale da sempre pensata, desiderata, preparata nel cuore di Dio, e ora, dopo la morte e resurrezione di Gesù, finalmente allestita e attuata nella vita di ogni uomo. Quali nostre urgenze ci separano dall'urgenza di Dio? Quali nostre priorità rimandano e sminuiscono la Sua? Di fronte a un pranzo già pronto, a una grande sala al piano superiore, con i tappeti, già pronta, il comando di Gesù è perentorio: andate e là preparate per noi (cfr. Mc 14,15). Strano che si dica così: la sala è già pronta, eppure occorre preparare per noi: è necessario cioè entrare nel mistero della comunione nuziale tra Dio e uomo come in qualcosa che ci riguardi da vicino, personalmente, esistenzialmente (ecco il significato del "per noi"). Entrare nel desiderio di Dio e farlo proprio, come qualcosa che  arrivi  a  scardinare perfino i ritmi 
ordinari del nostro quotidiano, come qualcosa che diventi l'unica priorità su tutto, l'unico necessario. E il versetto che custodiamo oggi come parola del giorno ci spiega bene tutto questo: far parte o no del regno di Dio non è questione moralistica che si giochi sulla nostra presunta bontà o accertata cattiveria (chi di noi può dirsi giusto davanti a Dio?); per far parte di questa festa di nozze, dove ognuno con stupore scoprirà di essere la sposa tanto amata, bisogna senza indugi accettare di "essere raccolti", di essere convocati e radunati nell'unico popolo di Dio; non tra un anno, nemmeno tra due mesi, ma ora! Entrando nella sala, scopriremo quanto essa sia già piena di amici santi di Dio, ma anche come, finché manchi anche un solo figlio, al Padre celeste essa appaia desolatamente vuota. Entriamo dunque, oggi stesso, nella stanza nascosta del cuore e inizi la festa!
PER LA PREGHIERA 



(Helder Camara)
Speranza è credere nell'avventura dell'amore, puntare sugli uomini e saltare allo scuro fidando in Dio".


Venerdì 22 agosto 2008
+ Dal Vangelo secondo Matteo   

Mt 22,34-40
Amerai il Signore Dio tuo e il prossimo come te stesso.
In quel tempo, i farisei, udito che Gesù aveva chiuso la bocca ai sadducei, si riunirono insieme e uno di loro, un dottore della legge, lo interrogò per metterlo alla prova: “Maestro, qual è il più grande comandamento della legge?”. 

Gli rispose: “Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. Questo è il più grande e il primo dei comandamenti. E il secondo è simile al primo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. Da questi due comandamenti dipende tutta la Legge e i Profeti”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Monastero Janua Coeli)

Coloro che pensano di saperne di più della vita, di Dio e di tutto, mettono alla prova Gesù, una sorta di interrogatorio tacito per arrivare a dimostrare che egli non è da Dio. La domanda del dottore della legge sembra risuonare in un tribunale tanta è la tensione che sottende: «Maestro, qual è il più grande comandamento della legge?». Gesù è un buon giocatore; non svela l'insidia, risponde, con una chiarezza che sconcerta e mette a tacere, perché come dice il salmo colui che inganna finisce per cadere nell'insidia. Il più grande dei comandi di Dio è dato dalla sua stessa natura a immagine e somiglianza della quale siamo stati creati: amare. Amare il Signore è la legge fondamentale dell'uomo, il DNA del suo camminare nel mondo. Per questo l'uomo è chiamato ad amare Dio nella totalità delle sue facoltà: cuore, anima e mente. Dio invade tutto dell'uomo, allora veramente egli può dirsi immagine riflessa. Primo e più grande sono sinonimi. Ma la sinonimia continua con il secondo comandamento perché è connaturato al primo, quindi non più secondo ma primo come l'altro e in ragione dell'altro. Amare il prossimo non è mai facoltativo, perché è la verifica dell'amore a Dio. Non sono mai separati gli oggetti di amore perché è il soggetto che li rende uno. Come amare Dio è semplice dirlo: con tutto di sé. Ma il prossimo? Come bisogna amarlo? Come se stessi. L'identità di volto tra me e il prossimo mi è data dallo specchio che si frappone tra noi: Cristo. È lui lo specchio invisibile per il quale l'altro è il mio volto riflesso, e io per l'altro sono il suo. Quando allontano l'altro da me, io non faccio altro che perdere il mio volto. Non vedrò mai i miei tratti e ciò che vivo che mi rifiuto di leggermi nello specchio di Cristo che ci pone uno di fronte all'altro. Senza questa opportunità io perdo di me la cosa più bella, la mia immagine. Quando l'altro è per me un estraneo o addirittura un nemico, posso tranquillamente dirmi: tra me e lui non c'è Cristo, altrimenti io vedrei lui come mia immagine. La legge e i profeti? Tutte le norme umane hanno senso se attingono e si rifanno a questo unico comando dell'amore, altrimenti sono paglia, utile per accendere il fuoco nei pomeriggi grigi dei primi freddi invernali. Il comandamento più grande in realtà non è un comandamento, è una "legge" scritta nelle fibre dell'esistenza, di cui non si può fare a meno. È una esigenza primordiale che nessuno può mettere a tacere. Si può fare a meno di tutto ma non di amare, pena: il non essere più "uomini".
PER LA PREGHIERA 



(Roberto Laurita)
L'amore lo si dimostra con i fatti: 

sei stato tu, Gesù, ad insegnarcelo, 

accettando di essere inchiodato 

sul duro legno della croce, offrendoci la tua vita 

per regalare a tutti salvezza e pace. 

L'amore lo si manifesta con i fatti: 
ogni parola, pur sincera e tenera, 
deve affrontare la prova di autenticità, 
cioè misurarsi con il sacrificio, 
essere verificata da scelte concrete. 

L'amore lo si rivela con i fatti: 

sono essi a produrre in noi 

un cambiamento profondo 

perché realizzano la tua Parola, 

la rendono operante e viva, 

capace di generare una nuova esistenza. 

Ecco perché tu ci chiedi 

di osservare i tuoi comandamenti, 

perché il nostro amore sia vero 

e attraverso di esso noi viviamo 

in relazione con te 

e siamo trasformati dalla tua grazia. 

Ecco perché tu ci trasmetti il tuo Dono più grande: 

lo Spirito, sorgente di consolazione, 

nostro difensore e sostegno 

nel tempo oscuro della prova, 

lo Spirito, che ci prende per mano 

e ci conduce per i sentieri della vita, 

liberandoci dallo smarrimento 

per farci camminare spediti 

sulle strade del Regno.

Sabato 23 agosto 2008
+ Dal Vangelo secondo Matteo

Mt 23,1-12
Dicono e non fanno.
In quel tempo, Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: “Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Quanto vi dicono, fatelo e osservatelo, ma non fate secondo le loro opere, perché dicono e non fanno. 

Legano infatti pesanti fardelli e li impongono sulle spalle della gente, ma loro non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dagli uomini: allargano i loro filatteri e allungano le frange; amano posti d’onore nei conviti, i primi seggi nelle sinagoghe e i saluti nelle piazze, come anche sentirsi chiamare ‘‘rabbì’’ dalla gente. 

Ma voi non fatevi chiamare ‘‘rabbì’’, perché uno solo è il vostro maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate nessuno ‘‘padre’’ sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello del cielo. E non fatevi chiamare ‘‘maestri’’, perché uno solo è il vostro Maestro, il Cristo. 

Il più grande tra voi sia vostro servo; chi invece si innalzerà sarà abbassato e chi si abbasserà sarà innalzato”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Monaci Benedettini Silvestrini)

Non esiste maestro peggiore di colui che insegna un comportamento con le parole e lo contraddice palesemente con le azioni. Gli esempi attraggono, le parole sono come pula che il vento disperde. L'incoerenza è sempre un grave peccato, ma quando questa è perpetrata da coloro che siedono sulle cattedre e si ergono a maestri di santità, diventa motivo di peggiore condanna, perché genera lo scandalo specialmente nei più deboli. Oggi Gesù con parole dure stigmatizza il comportamento degli scribi e dei farisei, i suoi dichiarati e indomabili nemici. Gesù ci insegna come difenderci dai falsi maestri e dai falsi profeti: «Quanto vi dicono, fatelo e osservatelo, ma non fate secondo le loro opere, perché dicono e non fanno». Anzi pretendono ed esigono dagli altri ciò che loro si guardano bene dall'osservare: «Legano infatti pesanti fardelli e li impongono sulle spalle della gente, ma loro non vogliono muoverli neppure con un dito». A tale assurda severità aggiungono una ipocrita ostentazione di santità: «Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dagli uomini: allargano i loro filattèri e allungano le frange; amano posti d'onore nei conviti, i primi seggi nelle sinagoghe e i saluti nelle piazze, come anche sentirsi chiamare «rabbì» dalla gente». È il regno della falsità e dell'ipocrisia. Il Signore rivolgendosi poi ai suoi raccomanda loro di non fregiarsi di titoli altisonanti e soprattutto di non arrogarsi prerogative che spettano solo alla infinita sapienza divina e che possono sgorgare soltanto dall'amore senza limiti dello stesso Signore. A conclusione del suo discorso Gesù ribadisce un concetto che gli è particolarmente caro e che vuole sempre sia praticato dai suoi discepoli: «Il più grande tra voi sia vostro servo».
PER LA PREGHIERA 



(Pino Stancari)
I discepoli riconoscono il maestro autorevole perché insegna quello che vive e mediante quello che fa', in forza di quello che è. I discepoli riconoscono il maestro, impareranno a riconoscere in modo sempre più preciso, più intenso il valore, l'identità del loro maestro proprio in quanto è colui che si prende cura di educarli nell'intimo del cuore.
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